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Il Dossier di questo numero de La Salute 
Umana è dedicato al tema del rapporto 
tra natura e salute “Custodire la natura, 
migliorare la salute”.
Una relazione che potrebbe dirsi scon-
tata: chi non sarebbe d’accordo? Tutte 
le agenzie nazionali e internazionali 
che si occupano di salute hanno ormai 
messo al centro delle rispettive mission 
i cosiddetti determinanti ambientali del-
la salute. La strategia ONE HEALTH è 
entrata stabilmente nelle politiche e nel-
le  pianificazioni  mettendo  in  evidenza 
come la salute delle specie e della na-
tura siano indissolubilmente legate. Tut-
tavia, a fronte di questa consapevolezza 
si assiste a un altrettanto forte impatto 
negativo sull’ambiente legato a fenome-
ni antropogenici. Perdita della biodiver-
sità, erosione dei territori, inquinamenti, 
in generale: perdita di naturalità. Nono-
stante gli evidenti impatti sulla salute di 
questi fenomeni, si ha la sensazione di 
trovarsi in un momento storico i cui la 
bilancia pende dalla parte di coloro che 
ne minimizzano o negano la portata. È 
un dato però che l’Agenzia Europea per 
l’Ambiente  nel  2020  abbia  certificato 
che l’81% degli habitat, intendendo con 
questo “ambienti naturali in cui un ani-
male o una pianta vive o conduce una 
parte dell’intero ciclo vitale”, in Euro-
pa si trovi in uno stato di conservazio-
ne inadeguato (45%) o cattivo (36%) e 
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Un impegno di tutti: ripristiniamo la natura

solo il 15% in una condizione ritenuta 
accettabile.  Una risposta forte a questa 
realtà, che richiamo proprio per conte-
stualizzare il dossier dedicato alla cu-
stodia della natura, viene dall’Unione 
Europea: da pochi mesi è entrato in vi-
gore il Regolamento europeo sul ripri-
stino della natura. Il Regolamento impe-
gna i membri dell’Unione a ripristinare 
il 100% degli habitat degradati entro il 
2050 garantendo che i territori ripristi-
nati non tornino a deteriorarsi. Le indi-
cazioni che l’UE rivolge agli stati mem-
bri riguardano il ripristino di almeno il 
20% delle aree degradate entro il 2030, 
rinaturalizzazione di almeno 25.000 km 
di fiumi, piantumazione di 3 miliardi di 
alberi, protezione degli impollinatori e 
rinaturazione delle aree agricole. Affin-
ché gli obiettivi stabiliti dal Regolamen-
to europeo vengano raggiunti, gli stati 
dovranno dotarsi a loro volta di piani 
nazionali dove dichiarare le strategie, 
le risorse e i tempi per raggiungere tali 
obiettivi. Anche in Italia si è avviato un 
movimento che si propone di stimolare 
le autorità competenti a procedere nella 
direzione indicata dal Regolamento eu-
ropeo. Per l’Italia, Paese nel quale una 
quota non indifferente di territorio e di 
mare si trova in condizioni di degrado, e 
dove le politiche di gestione del territo-
rio  sono  largamente  insufficienti  come 
dimostrano le ricorrenti catastrofi lega-

te alle variazioni climatiche, si tratta di 
una  sfida  rilevante  sia dal  punto di  vi-
sta politico che da quello organizzativo, 
che potrà essere vinta solo assicurando 
in tutte le fasi del percorso del piano 
nazionale un profilo partecipativo il più 
alto possibile.


